
È
«solo» una conferenza stampa,
ma lo slogan che racchiude il gu-
sto, il modo di vivere, di pensare
edi rischiaredelPiccoloèdiquel-
li che pesano: «Frammenti di un
sogno».Così Sergio Escobar e Lu-
ca Ronconi hanno intitolato la
sessantunesima stagione del pri-
mo teatro stabile d'Italia. E se il
Piccolo ha voglia di sognare, di
confrontarsiconlaforzadellabel-
lezza (una buona notizia: ci dice
Escobarche il ministroBondi, ha
scongiurato il taglio del 10% del
Fus) , il sogno ad occhi aperti di
tutti ipresentinellasalaAlessidel
Comune di Milano - dal sindaco
Moratti (che fa anche le veci di
VittorioSgarbi e sembrachesi di-
verta) ai responsabili delle istitu-
zioni fondatriciai soci sostenitori
e agli sponsor fino, ovviamente
ai due direttori - è la stella polare
dell'Expo2015,orgogliodellacit-
tà. Ma come si dice non chiusura
della città sui propri antichi allo-
ri, ma apertura verso il mondo,
voglia di raccontarsi, entusia-
smo. E in quest'ottica o in questo
sognoovviocheilPiccolo-cono-
sciuto e riconosciuto nel mondo

- abbia la sua parte. Lo dichiara
anche il Festival internazionale,
anzi il Festival Expo che, nella
prossimastagione, ilPiccoloorga-
nizzeràmettendo insiemelaRus-
sia e il Canada, la Gran Bretagna,
laFrancia, laGrecia.Loconferma-
no le sue nuove sei produzioni di
cui tre firmate da Ronconi, rivi-
sto in quest'occasione dopo la
sua malattia salutato da un lun-
ghissimo, affettuoso applauso:
trespettacolidiversissimifradi lo-
ro dal classicissimo Shakespeare
diSognodi unanotte dimezzaesta-
te fino al vero e proprio corpo a
corpoconJeanLucLagarce,auto-
re di culto in Europa ma da noi
poco noto, morto a poco più di
trent'anni di Aids (I pretendenti,
Giusto la fine del mondo). Le altre

nuove produzioni saranno La ci-
mice di Majakovskj con Paolo
Rossi e la regia di Serena Siniga-
glia; Il gatto con gli stivali che Ugo
TessitorehatrattodaLudwigTie-
ck, con la regia di Carmelo Rifici
«unospettacolo, spiegaRonconi,
non per bambini ma per adulti e
per bambini che diventeranno
adulti» e Darwin …tra le nuvoledi
Giulio Giorello e Luca Boschi, re-
gia di Stefano De Luca. Con una
novità, il modo in cui gli spetta-
coli verranno prodotti: una com-
pagnia che mescola attori di di-
verse generazioni, scritturata per
otto mesi che «reciterà la sera e
proverà i nuovi spettacoli al po-
meriggio: lavoreràdunqueildop-
pio, ma lo stipendio sarà lo stes-
so» sottolinea sorridendo il regi-

sta.Sudiunlivellomoltoaltoan-
che le ospitalità: da Gomorra (il li-
bro di Saviano, arrivato prima in
scenapoi sugli schermi) aFilume-
na Marturano di Eduardo, regia di
Rosi con Lina Sastri e Luca De Fi-
ippo, da Passaggio in India dal ro-
manzo di Forster, regia di Federi-
co Tiezzi con Giulia Lazzarini,
Sandro Lombardi e Debora Zuin
aunPaoloRossi tutto specialeon
the road, che creerà ogni sera
happening diversi, alla regia di
Sottopaga!nonsipaga!, rivisitazio-
ne inchiavediattualitàdiunsuo
celebre testo di Dario Fo, che lo
dirigerà. E poi riprese e spettacoli
in giro per il mondo e collabora-
zioniconilTeatroFrancoParenti
econTheatridithalia, laScuoladi
Teatro…

CARTELLONI Lo

Stabile milanese pre-

senta la stagione

2008/9 con Ronconi ri-

trovato dopo una ma-

lattia. Sei nuove pro-

duzioni, di cui tre fir-

mate dal regista, con

una compagnia scrit-

turata per otto mesi
P er fortunanonsononéuncriticocinemato-

grafico, né un cronista della politica «politi-
cante». Perciò me lo sono potuto godere Il

Divo, il film di Paolo Sorrentino - 38 anni e al suo
quarto film. Straordinaria anche la colonna sono-
ra, e ieri mattina,dopo la proiezione alla stampa al-
la Casa del Cinema di Roma, Sorrentino ha confes-
sato che all'inizio aveva fantasticato un'opera rock
su Giulio Andreotti! «Perché volevo raggiungere i
giovani, e non è che la Dc fosse il massimo dello
spettacolo!»«Beh», azzardo,«lo spettacoloc'erama
lei avevacinqueanni, quando,dopo il sorpassodel
Pci alle elezioni amministrative del '75, i democri-
stiani si strappavano i capelli a PiazzaLuigi Sturzo!»
Cometutti sanno,èAndreotti (ToniServillo) ilpro-
tagonista de Il Divo. Eppure il film vola alto; il regi-
sta napoletano attinge al simbolico, e nello stesso
tempo fa storia - la nostra storia, di noi vecchi, co-
stretti a scegliere da mezzo secolo tra l'ossequio o la
rabbia. O esaltare Andreotti come intelligentissi-
mo, coltissimo, fine statista ed imbattibile umori-
sta(anchelasinistraciècascataspesso,epoitragica-
menteapropositodelcasoMoro);oppuredisperar-
si perché lui sta sempre lì, ed io per esempio quan-
do è stato assolto da tutti i processi palermitani - e
l'informazionedel servizio pubblico (e non) si scor-
davaspessodiprecisarechelacollusioneconlama-
fia c'era stata fino all'80, ma ormai il reato per asso-
ciazione a delinquere era caduto in prescrizione -
holiberatoviolentementelemie libreriedai testiac-
cumulatisi negli anni, contro Il Divo. (Ne rimpian-
gospecialmenteuno: labiografiadiAndreotti scrit-
ta da Orazio Barrese de L'Ora di Palermo).
Allora ha ragione Sorrentino a dipingere Il Divo co-
me «Dio, motore immobile di tutte le cose», quan-
do una bionda giornalista straniera gli chiede per-
chémaiqueltitolo,chepotrebbefuorviare:«Sipen-
sa a una star di Hollywood…», dice la collega. «In-
tantoèunodeisuoisoprannomi,chesonotanti - ri-
sponde il regista - e poi echeggia il Divino, Dio mo-
tore immobile ecc». Ed evocando «l'immobilismo
politico» andreottiano, scende subito al sodo, Pao-
lo Sorrentino. Uno dei lati positivi di questo ragaz-
zo che ha tutte le carte in regola per sentirsi un arti-
sta,misembraproprioquesto:chenonsi riparadie-

tro l'arte. Che pure nel suo film è elargita a piene
mani: quegli interni del Palazzo pasoliniano, il Pa-
lazzo del Potere, sono indimenticabili, cito soltan-
to le sequenze di Giulio Andreotti/Papa Re, cui un
ossequiente barbiere insapona la barba, mentre gli
fanno cerchio l'irruento Sbardella, il devoto e rusti-
cano Evangelisti, e, nientemeno, nella sua perfetta
misevescovile,MonsignorFiorenzoAngelini,gran-
demanagerdellaSanitàromanaenazionale…Il re-
gista precisa: «Ora sembra che si manifesti la ten-
denza, innoiche facciamocinema,di nonprende-

reposizionenemme-
no rispetto alla cosa
e ai personaggi che
raccontiamo.Ioinve-
ce la prendo…Pur
senza presumere di
avere la verità in ta-
sca…» Del resto, le
meditazioni del Di-
vo Giulio sulla verità
sono agghiaccianti;
per lui la verità è il
maleassoluto,ed im-
partisce la lezionean-
che alla moglie (una
bravissima Anna Bo-
naiuto):che,unavol-
ta almeno nella vita,

prova a ridimensionarlo. Intelligentissimo? Coltis-
simo? No, soltanto «un po' di erudizione…»
I personaggi femminili nel film, seppur laterali, mi
intrigano. Ho conosciuto, per esempio, Enea, la gi-
gantesca segretaria dagli infantili occhi celesti che
navigava tra l'affastellamento dei temuti dossier -
l'archiviochebastanominarepertacitareancheEu-
genio Scalfari,(interpretato da Giulio Borsetti), ma
sarà vero?... Enea fu liquidata nel 1993, senza segni
tangibili di gratitudine, e nemmeno, si disse, un ri-
conoscimento economico proporzionato alla sua
fedeltà.Ottima l'interpretazionechene faPieraDe-
gli Esposti, specie nel momento in cui apre il faldo-
ne delle lettere d'amore ricevute dal Presidente -
«Non ci si crederebbe, ma gli scrivevano tante tan-
te donne!» - e le getta nel tritadocumenti con un
piacere visibilmente sadico. «Ma come mai - chie-
do al regista - Fanny Ardant non è citata nel cast?»
«L'hamessocomecondizionenel contratto, si sa,le
dive…»Ilpersonaggiodell'Ardantèun’altrasorpre-
sa, insieme a quella della vocazione mondana del
senatore a vita... «Ma il personaggio di Fanny Ar-
dant - chiedo - è vero o inventato?» «È vero, c'era
una signora molto affascinante e della migliore so-
cietà che, per quanto possa sembrare strano, confi-
dava le sue pene d'amore ad Andreotti!» A quale
grado di disperazione può arrivare il cuore di una
donna!

■ di Maria Grazia Gregori

Il regista Luca Ronconi, protagonista della stagione 2008-9 del Piccolo di Milano
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Bel «Divo» non
cede al fascino
del potere

Il «Piccolo» sogno:
teatro senza frontiere
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